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Pagine scelte da Geremia   
(Ger 1, 5) Ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce    
[5] "Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu 

uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni".     
(CCC 2270) La vita umana deve essere rispettata e protetta in modo 

assoluto fin dal momento del concepimento. Dal primo istante della sua esistenza, 
l'essere umano deve vedersi riconosciuti i diritti della persona, tra i quali il diritto 
inviolabile di ogni essere innocente alla vita [Congregazione per la Dottrina della 
Fede, Istr. Donum vitae, 1, 1]. “Prima di formarti nel grembo materno, ti 
conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato” (Ger 1,5). “Non ti 
erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle 
profondità della terra” (Sal 139,15).      

(Ger 1, 6) Non so parlare, perché sono giovane     
[6] Risposi: "Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché 

sono giovane".      
(CCC 2584) Stando “da solo a solo con Dio”, i profeti attingono luce e 

forza per la loro missione. La loro preghiera non è una fuga dal mondo infedele, 
ma un ascolto della parola di Dio, talora un dibattito o un lamento, sempre 
un'intercessione che attende e prepara l'intervento del Dio Salvatore, Signore 
della storia [Am 7,2.5; Is 6,5.8.11; Ger 1,6; 15,15-18; 20,7-18].     

(Ger 2, 2-3) Israele era cosa sacra al Signore     
[2] "Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi 

ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo 
fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto,in una terra non seminata. 
[3] Israele era cosa sacra al Signore la primizia del suo raccolto; quanti ne 
mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. 
Oracolo del Signore.    

(CCC 762) La preparazione remota della riunione del Popolo di Dio 
comincia con la vocazione di Abramo, al quale Dio promette che diverrà padre di 
“un grande popolo” (Gen 12,2; cf  Gen 15,5-6). La preparazione immediata 
comincia con l'elezione di Israele come Popolo di Dio [Es 19,5-6; Dt 7,6]. Con la 
sua elezione, Israele deve essere il segno della riunione futura di tutte le nazioni 
[Is 2,2-5; Mi 4,1-4]. Ma già i profeti accusano Israele di aver rotto l'Alleanza e di 
essersi comportato come una prostituta [Os 1; Is 1,2-4; Ger 2; ecc]. Essi 
annunziano un'Alleanza Nuova ed Eterna [Ger 31,31-34; Is 55,3]. “Cristo istituì 
questo Nuovo Patto” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 9]. (CCC 1611) 
Vedendo l'Alleanza di Dio con Israele sotto l'immagine di un amore coniugale 
esclusivo e fedele [Os 1-3; Is 54; 62; Ger 2-3; 31; Ez 16; 23], i profeti hanno 
preparato la coscienza del popolo eletto ad una intelligenza approfondita 
dell'unicità e dell'indissolubilità del matrimonio [Ml 2,13-17]. I libri di Rut e di 
Tobia offrono testimonianze commoventi di un alto senso del matrimonio, della 
fedeltà e della tenerezza degli sposi. La Tradizione ha sempre visto nel Cantico 
dei Cantici un'espressione unica dell'amore umano, in quanto è riflesso dell'amore 
di Dio, amore “forte come la morte” che “le grandi acque non possono spegnere” 
(Ct 8,6-7).      



(Ger 2, 13) Il mio popolo ha commesso due iniquità    
[13] Perchè il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno 

abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne 
screpolate, che non tengono l'acqua.     

(CCC 2561) “Tu gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva” 
(Gv 4,10). La nostra preghiera di domanda è paradossalmente una risposta. 
Risposta al lamento del Dio vivente: “Essi hanno abbandonato me, sorgente 
d'acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate” (Ger 2,13), risposta di 
fede alla promessa gratuita di salvezza, [Gv 7,37-39; Is 12,3; 51,1] risposta 
d'amore alla sete del Figlio unigenito [Gv 19,28; Zc 12,10; 13,1].    

(Ger 3, 4-10) Padre mio amico della mia giovinezza tu sei    
[4] E ora forse non gridi verso di me: Padre mio, amico della mia 

giovinezza tu sei! [5] Serberà egli rancore per sempre? Conserverà in 
eterno la sua ira? Così parli, ma intanto ti ostini a commettere il male che 
puoi". [6] Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: "Hai visto ciò che ha 
fatto Israele, la ribelle? Si è recata su ogni luogo elevato e sotto ogni 
albero verde per prostituirsi. [7] E io pensavo: Dopo che avrà fatto tutto 
questo tornerà a me, ma essa non è ritornata. La perfida Giuda sua 
sorella ha visto ciò, [8] ha visto che ho ripudiato la ribelle Israele proprio 
per tutti i suoi adultèri, consegnandole il documento del divorzio, ma la 
perfida Giuda sua sorella non ha avuto alcun timore. Anzi anch'essa è 
andata a prostituirsi; [9] e con il clamore delle sue prostituzioni ha 
contaminato il paese; ha commesso adulterio davanti alla pietra e al 
legno. [10] Ciò nonostante, la perfida Giuda sua sorella non è ritornata a 
me con tutto il cuore, ma soltanto con menzogna". Parola del Signore.  

(CCC 370) Dio non è a immagine dell'uomo. Egli non è né uomo né donna. 
Dio è puro spirito, e in lui, perciò, non c'è spazio per le differenze di sesso. Ma le 
“perfezioni” dell'uomo e della donna riflettono qualche cosa dell'infinita 
perfezione di Dio: quelle di una madre [Is 49,14-15; 66,13; Sal 131,2-3] e quelle 
di un padre e di uno sposo [Os 11,1-4; Ger 3,4-19].    

(Ger 2, 11-15) Ritornate figli traviati dice il Signore    
[11] Allora il Signore mi disse: "Israele ribelle si è dimostrata più 

giusta della perfida Giuda. [12] Và e grida tali cose verso il settentrione 
dicendo: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia 
sdegnata, perché io sono pietoso, dice il Signore. Non conserverò l'ira per 
sempre. [13] Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al 
Signore tuo Dio; hai profuso l'amore agli stranieri sotto ogni albero verde e 
non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore. [14] Ritornate, figli 
traviati - dice il Signore - perché io sono il vostro padrone. Io vi prenderò 
uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. [15] Vi 
darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e 
intelligenza.  

(CCC 441) Figlio di Dio, nell'Antico Testamento, è un titolo dato agli 
angeli [Dt (LXX) 32, 8; Gb 1,6], al popolo dell'elezione [Es 4,22; Os 11,1; Ger 
3,19; Sir 36,11; Sap 18,13], ai figli d'Israele [Dt 14,1; Os 2,1] e ai loro re [2Sam 
7,14; Sal 82,6]. In tali casi ha il significato di una filiazione adottiva che stabilisce 
tra Dio e la sua creatura relazioni di una particolare intimità. Quando il Re-Messia 
promesso è detto “figlio di Dio” [1Cr 17,13; Sal 2,7], ciò non implica 



necessariamente, secondo il senso letterale di quei testi, che egli sia più che 
umano. Coloro che hanno designato così Gesù in quanto Messia d'Israele [Mt 
27,54] forse non hanno inteso dire di più [Lc 23,47].  

(Ger 2, 16-19) Non si parlerà più dell'arca dell'alleanza    
[16] Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, 

in quei giorni - dice il Signore - non si parlerà più dell'arca dell'alleanza del 
Signore; nessuno ci penserà né se ne ricorderà; essa non sarà rimpianta 
né rifatta. [17] In quel tempo chiameranno Gerusalemme trono del 
Signore; tutti i popoli vi si raduneranno nel nome del Signore e non 
seguiranno più la caparbietà del loro cuore malvagio. [18] In quei giorni la 
casa di Giuda andrà verso la casa di Israele e tutte e due torneranno 
insieme dalla regione settentrionale nel paese che io avevo dato in eredità 
ai loro padri. [19] Io pensavo: Come vorrei considerarti tra i miei figli e 
darti una terra invidiabile, un'eredità che sia l'ornamento più prezioso dei 
popoli! Io pensavo: Voi mi direte: Padre mio, e non tralascerete di 
seguirmi.    

(CCC 2795) Il simbolo dei cieli ci rimanda al mistero dell'Alleanza che 
viviamo quando preghiamo il Padre nostro. Egli è nei cieli: questa è la sua 
dimora; la casa del Padre è dunque la nostra “patria”. Il peccato ci ha esiliati dalla 
terra dell'Alleanza [Gen 3] ed è verso il Padre, verso il cielo, che ci fa tornare la 
conversione del cuore [Ger 3,19-4,1 a; Lc 15,18; Lc 15,21]. Ora, è in Cristo che il 
cielo e la terra sono riconciliati, [Is 45,8; Sal 85,12] perché il Figlio “è disceso dal 
cielo”, da solo, e al cielo fa tornare noi insieme con lui, per mezzo della sua 
croce, della sua Risurrezione e della sua Ascensione [Gv 12,32; 14,2-3; 16,28; 
20,17; Ef 4,9-10; Eb 1,3; 2,13].      

(Ger 5, 7) I tuoi figli mi hanno abbandonato     
[7] Perchè ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, 

hanno giurato per chi non è Dio. Io li ho saziati ed essi hanno commesso 
adulterio, si affollano nelle case di prostituzione.     

(CCC 2380) L'adulterio. Questa parola designa l'infedeltà coniugale. 
Quando due persone, di cui almeno una è sposata, intrecciano tra loro una 
relazione sessuale, anche episodica, commettono un adulterio. Cristo condanna 
l'adulterio anche se consumato con il seplice desiderio [Mt 5,27-28]. Il sesto 
comandamento e il Nuovo Testamento proibiscono l'adulterio in modo assoluto 
[Mt 5,32; 19,6; Mc 10,11; 1Cor 6,9-10]. I profeti ne denunciano la gravità. 
Nell'adulterio essi vedono simboleggiato il peccato di idolatria [Os 2,7; Ger 5,7; 
13,27].  

(Ger 7, 9) Rubare, uccidere, commettere adulterio     
[9] Rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare 

incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. [10] Poi venite e vi 
presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, 
e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini.      

(CCC 2057) Il Decalogo si comprende innanzi tutto nel contesto dell'Esodo 
che è il grande evento liberatore di Dio al centro dell'Antica Alleanza. Siano essi 
formulati come precetti negativi, divieti, o come comandamenti positivi (come: 
“Onora tuo padre e tua madre”), le “dieci parole” indicano le condizioni di una 
vita liberata dalla schiavitù del peccato. Il Decalogo è un cammino di vita: “Ti 
comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i 



suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi” (Dt 
30,16). Questa forza liberatrice del Decalogo appare, per esempio, nel 
comandamento sul riposo del sabato, destinato parimenti agli stranieri e gli 
schiavi: “Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo 
Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso” (Dt 5,15).    

(Ger 10, 5. 10) Il Signore è il vero Dio vivente e re eterno    
[5] Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cocòmeri, 

non sanno parlare, bisogna portarli, perché non camminano. Non temeteli, 
perché non fanno alcun male, come non è loro potere fare il bene". [10] Il 
Signore, invece, è il vero Dio, egli è Dio vivente e re eterno.    

(CCC 2112) Il primo comandamento condanna il politeismo. Esige 
dall'uomo di non credere in altri dèi che Dio, di non venerare altre divinità che 
l'Unico. La Scrittura costantemente richiama a questo rifiuto degli idoli che sono 
“argento e oro, opera delle mani dell'uomo”, i quali “hanno bocca e non parlano, 
hanno occhi e non vedono...”. Questi idoli vani rendono l'uomo vano: “Sia come 
loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida” (Sal 115,4-5.8; cf. Is 44,9-20; Ger 
10,1-16; Dn 14,1-30; Bar 6; Sap 13,1-15,19). Dio, al contrario, è il “Dio vivente” 
(Gs 3,10; Sal 42,3), che fa vivere e interviene nella storia.        

(Ger 11, 19) Come un agnello mansueto portato al macello     
[19] Ero come un agnello mansueto che viene portato al macello, 

non sapevo che essi tramavano contro di me, dicendo: "Abbattiamo 
l'albero nel suo rigoglio, strappiamolo dalla terra dei viventi; il suo nome 
non sia più ricordato".      

(CCC 608) Dopo aver accettato di dargli il battesimo tra i peccatori [Lc 
3,21; Mt 3,14-15], Giovanni Battista ha visto e mostrato in Gesù l'Agnello di Dio, 
che toglie il peccato del mondo (Gv 1,29.36). Egli manifesta così che Gesù è 
insieme il Servo sofferente che si lascia condurre in silenzio al macello [Is 53,7; 
Ger 11,19] e porta il peccato delle moltitudini [Is 53,12] e l'Agnello pasquale 
simbolo della redenzione di Israele al tempo della prima pasqua [Es 12,3-14; Gv 
19,36; 1Cor 5,7]. Tutta la vita di Cristo esprime la sua missione: “servire e dare la 
propria vita in riscatto per molti”(Mc 10,45).     

(Ger 13, 27) Guai a te, Gerusalemme 
[27] i tuoi adultèri e i tuoi richiami d'amore, l'ignominia della tua 

prostituzione! Sulle colline e per i piani ho visto i tuoi orrori. Guai a te, 
Gerusalemme, perché non ti purifichi! Per quanto tempo ancora?  

(CCC 2381) L'adulterio è un'ingiustizia. Chi lo commette viene meno agli 
impegni assunti. Ferisce quel segno dell'Alleanza che è il vincolo matrimoniale, 
lede il diritto dell'altro coniuge e attenta all'istituto del matrimonio, violando il 
contratto che lo fonda. Compromette il bene della generazione umana e dei figli, i 
quali hanno bisogno dell'unione stabile dei genitori.  

(Ger 15, 15-18) Signore, ricordati di me e aiutami    
[15] Tu lo sai, Signore, ricordati di me e aiutami, vendicati per me dei 

miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io 
sopporto insulti per te. [16] Quando le tue parole mi vennero incontro, le 
divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, 
perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti. [17] Non mi sono 
seduto per divertirmi nelle brigate di buontemponi, ma spinto dalla tua 



mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. [18] Perché il 
mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuol guarire?  

(CCC 2584) Stando “da solo a solo con Dio”, i profeti attingono luce e 
forza per la loro missione. La loro preghiera non è una fuga dal mondo infedele, 
ma un ascolto della parola di Dio, talora un dibattito o un lamento, sempre 
un'intercessione che attende e prepara l'intervento del Dio Salvatore, Signore 
della storia [Am 7,2.5; Is 6,5.8.11; Ger 1,6; 15,15-18; 20,7-18].     

(Ger 17, 5-6) Maledetto l'uomo che confida nell'uomo     
[5] "Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il 

suo sostegno e il cui cuore si allontana dal Signore. [6] Egli sarà come un 
tamerisco nella steppa, quando viene il bene non lo vede; dimorerà in 
luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può 
vivere.    

(CCC 150) La fede è innanzi tutto una adesione personale dell'uomo a Dio; 
al tempo stesso ed inseparabilmente, è l'assenso libero a tutta la verità che Dio ha 
rivelato. In quanto adesione personale a Dio e assenso alla verità da Lui rivelata, 
la fede cristiana differisce dalla fede in una persona umana. È bene e giusto 
affidarsi completamente a Dio e credere assolutamente a ciò che Egli dice. 
Sarebbe vano e fallace riporre una simile fede in una creatura [Ger 17,5-6; Sal 
40,5; 146,3-4].     

(Ger 20, 7-18) Perché mai sono uscito dal seno materno?     
[18] Perché mai sono uscito dal seno materno per vedere tormenti e 

dolore e per finire i miei giorni nella vergogna?     
(CCC 2584) Stando “da solo a solo con Dio”, i profeti attingono luce e 

forza per la loro missione. La loro preghiera non è una fuga dal mondo infedele, 
ma un ascolto della parola di Dio, talora un dibattito o un lamento, sempre 
un'intercessione che attende e prepara l'intervento del Dio Salvatore, Signore 
della storia [Am 7,2.5; Is 6,5.8.11; Ger 1,6; 15,15-18; 20,7-18].       

(Ger 27, 5) Io ho fatto la terra con braccio potente    
[5] Io ho fatto la terra, l'uomo e gli animali che sono sulla terra, con 

grande potenza e con braccio potente e li do a chi mi piace.      
(CCC 269 Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 

di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).      

(Ger 29, 8) Non vi traggano in errore i vostri profeti    
[8] Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Non vi traggano 

in errore i profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta 
ai sogni, che essi sognano.    

(CCC 2116) Tutte le forme di divinazione sono da respingere: ricorso a 
Satana o ai demoni, evocazione dei morti o altre pratiche che a torto si ritiene che 



“svelino” l'avvenire [Dt 18,10; Ger 29,8]. La consultazione degli oroscopi, 
l'astrologia, la chiromanzia, l'interpretazione dei presagi e delle sorti, i fenomeni 
di veggenza, il ricorso ai medium occultano una volontà di dominio sul tempo, 
sulla storia ed infine sugli uomini ed insieme un desiderio di rendersi propizie le 
potenze nascoste. Sono in contraddizione con l'onore e il rispetto, congiunto a 
timore amante, che dobbiamo a Dio solo.      

(Ger 31, 3) Ti ho amato di amore eterno    
[3] Da lontano gli è apparso il Signore: "Ti ho amato di amore eterno, 

per questo ti conservo ancora pietà.    
(CCC 220) L'amore di Dio è “eterno” (Is 54,8): “Anche se i monti si 

spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto” (Is 
54,10). “Ti ho amato di un amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà” 
(Ger 31,3). (CCC 1611) Vedendo l'Alleanza di Dio con Israele sotto l'immagine 
di un amore coniugale esclusivo e fedele [Os 1-3; Is 54; 62; Ger 2-3; 31; Ez 16; 
23], i profeti hanno preparato la coscienza del popolo eletto ad una intelligenza 
approfondita dell'unicità e dell'indissolubilità del matrimonio [Ml 2,13-17]. I libri 
di Rut e di Tobia offrono testimonianze commoventi di un alto senso del 
matrimonio, della fedeltà e della tenerezza degli sposi. La Tradizione ha sempre 
visto nel Cantico dei Cantici un'espressione unica dell'amore umano, in quanto è 
riflesso dell'amore di Dio, amore “forte come la morte” che “le grandi acque non 
possono spegnere” (Ct 8,6-7).         

(Ger 31, 31-32) Io concluderò una alleanza nuova  
[31] "Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di 

Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. [32] Non 
come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano 
per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, 
benché io fossi loro Signore. Parola del Signore.  

(CCC 64) Attraverso i profeti, Dio forma il suo popolo nella speranza della 
salvezza, nell'attesa di una Alleanza nuova ed eterna destinata a tutti gli uomini 
[Is 2,2-4] e che sarà inscritta nei cuori [Ger 31,31-34; Eb 10,16]. I profeti 
annunziano una radicale redenzione del popolo di Dio, la purificazione da tutte le 
sue infedeltà [Ez 36], una salvezza che includerà tutte le nazioni [Is 49,5-6; Is 
53,11]. Saranno soprattutto i poveri e gli umili del Signore [Sof 2,3] che 
porteranno questa speranza. Le donne sante come Sara, Rebecca, Rachele, 
Miryam, Debora, Anna, Giuditta ed Ester hanno conservato viva la speranza della 
salvezza d'Israele. Maria ne è l'immagine più luminosa [Lc 1,38]. (CCC 762) La 
preparazione remota della riunione del Popolo di Dio comincia con la vocazione 
di Abramo, al quale Dio promette che diverrà padre di “un grande popolo” (Gen 
12,2; cf. Gen 15,5-6). La preparazione immediata comincia con l'elezione di 
Israele come Popolo di Dio [Es 19,5-6; Dt 7,6]. Con la sua elezione, Israele deve 
essere il segno della riunione futura di tutte le nazioni [Is 2,2-5; Mi 4,1-4]. Ma già 
i profeti accusano Israele di aver rotto l'Alleanza e di essersi comportato come 
una prostituta [Os 1; Is 1,2-4; Ger 2; ecc]. Essi annunziano un'Alleanza Nuova ed 
Eterna [Ger 31,31-34; Is 55,3]. “Cristo istituì questo Nuovo Patto” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Lumen gentium, 9]. 



(Ger 31, 33) Sarò il loro Dio ed essi il mio popolo 
[33] Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele 

dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la 
scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo.  

(CCC 715) I testi profetici concernenti direttamente l'invio dello Spirito 
Santo sono oracoli in cui Dio parla al cuore del suo popolo nel linguaggio della 
Promessa, con gli accenti dell'amore e della fedeltà [Ez 11,19; 36,25-28; 37,1-14; 
Ger 31,31-34; Gl 3,1-5], il cui compimento san Pietro proclamò il mattino di 
pentecoste [At 2,17-21]. Secondo queste promesse, negli “ultimi tempi”, lo 
Spirito del Signore rinnoverà il cuore degli uomini scrivendo in essi una Legge 
nuova; radunerà e riconcilierà i popoli dispersi e divisi; trasformerà la primitiva 
creazione e Dio vi abiterà con gli uomini nella pace. (CCC 368) La tradizione 
spirituale della Chiesa insiste anche sul cuore, nel senso biblico di “profondità 
dell'essere” (“in visceribus”: Ger 31,33), dove la persona si decide o non si decide 
per Dio [Dt 6,5; 29,3; Is 29,13; Ez 36,22; Mt 6,21; Lc 8,15; Rm 5,5].     

(Ger 31, 34) Non mi ricorderò più del loro peccato 
[34] Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il 

Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il 
Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro 
peccato".  

(CCC 1965) La nuova Legge o Legge evangelica è la perfezione quaggiù 
della legge divina, naturale e rivelata. E' opera di Cristo e trova la sua espressione 
particolarmente nel discorso della montagna; è anche opera dello Spirito Santo e, 
per mezzo di lui, diventa la legge interiore della carità: “Io stipulerò con la casa 
d'Israele […] un'alleanza nuova. […] Porrò le mie leggi nella loro mente e le 
imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo” (Eb 
8,8.10; cf. Ger 31,31-34). (CCC 580) L'adempimento perfetto della Legge poteva 
essere soltanto l'opera del divino Legislatore nato sotto la Legge nella Persona del 
Figlio [Gal 4,4]. Con Gesù, la Legge non appare più incisa su tavole di pietra ma 
scritta “nell’animo” e nel “cuore” (Ger 31,33) del Servo che, proclamando “il 
diritto con fermezza” (Is 42,3), diventa l'“alleanza del popolo” (Is 42,6). Gesù 
compie la Legge fino a prendere su di sé “la maledizione della Legge” (Gal 3,13), 
in cui erano incorsi coloro che non erano rimasti fedeli “a tutte le cose scritte nel 
libro della Legge” (Gal 3,10); infatti la morte di Cristo intervenne “per la 
redenzione delle colpe commesse sotto la prima Alleanza” (Eb 9,15).        

(Ger 31, 35-37) Il Signore che ha fissato il sole 
[35] Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, 

la luna e le stelle come luce della notte, che solleva il mare e ne fa 
mugghiare le onde e il cui nome è Signore degli eserciti: [36] "Quando 
verranno meno queste leggi dinanzi a me - dice il Signore - allora anche la 
progenie di Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per 
sempre". [37] Così dice il Signore: "Se si possono misurare i cieli in alto 
ed esplorare in basso le fondamenta della terra, anch'io rigetterò tutta la 
progenie di Israele per ciò che ha commesso". Oracolo del Signore.  

(CCC 346) Nella creazione Dio ha posto un fondamento e delle leggi che 
restano stabili [Eb 4,3-4], sulle quali il credente potrà appoggiarsi con fiducia, e 
che saranno per lui il segno e il pegno della incrollabile fedeltà dell'Alleanza di 



Dio [Ger 31,35-37; 33,19-26]. Da parte sua, l'uomo dovrà rimaner fedele a questo 
fondamento e rispettare le leggi che il Creatore vi ha inscritte.     

(Ger 32, 10) Stesi il documento del contratto lo sigillai  
[10] Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e 

pesai l'argento sulla stadera.  
(CCC 1295) Per mezzo di questa unzione il cresimando riceve “il marchio”, 

il sigillo dello Spirito Santo. Il sigillo è il simbolo della persona, [Gen 38,18; Ct 
8,6] il segno della sua autorità, [Gen 41,42] della sua proprietà su un oggetto [Dt 
32,34] (per questo si usava imprimere sui soldati il sigillo del loro capo, come 
sugli schiavi quello del loro padrone); esso autentica un atto giuridico [1Re 21,8] 
o un documento [Ger 32,10] e, in certi casi, lo rende segreto [Is 29,11].   

(Ger 32, 17) Ah Signore Dio nulla ti è impossibile   
[17] "Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande 

potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile.    
(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale 

di Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il 
Signore degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente 
“in cielo e sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è 
impossibile [Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 
27,5]; egli è il Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui 
interamente sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori 
e guida gli avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. 
“Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo 
braccio?” (Sap 11,21).      

(Ger 33, 19-22) Non si può contare la milizia del cielo    
19] Questa parola del Signore fu poi rivolta a Geremia: [20] "Dice il 

Signore: Se voi potete spezzare la mia alleanza con il giorno e la mia 
alleanza con la notte, in modo che non vi siano più giorno e notte al tempo 
loro, [21] così sarà rotta anche la mia alleanza con Davide mio servo, in 
modo che non abbia un figlio che regni sul suo trono, e quella con i leviti 
sacerdoti che mi servono. [22] Come non si può contare la milizia del cielo 
né numerare la sabbia del mare, così io moltiplicherò la discendenza di 
Davide, mio servo, e i leviti che mi servono".    

(CCC 288) La rivelazione della creazione è così inseparabile dalla 
rivelazione e dalla realizzazione dell'Alleanza dell'Unico Dio con il suo popolo. 
La creazione è rivelata come il primo passo verso tale Alleanza, come la prima e 
universale testimonianza dell'amore onnipotente di Dio [Gen 15,5; Ger 33,19-26]. 
E poi la verità della creazione si esprime con una forza crescente nel messaggio 
dei profeti [Is 44,24], nella preghiera dei Salmi [Sal 104] e della liturgia, nella 
riflessione della sapienza [Pr 8,22-31] del popolo eletto.     

(Ger 33, 23-26) Io cambierò la loro sorte e avrò pietà  
[23] La parola del Signore fu ancora rivolta a Geremia: [24] "Non hai 

osservato ciò che questo popolo va dicendo: Il Signore ha rigettato le due 
famiglie che si era scelte! e così disprezzano il mio popolo quasi che non 
sia più una nazione ai loro occhi?". [25] Dice il Signore: "Se non sussiste 
più la mia alleanza con il giorno e con la notte, se io non ho stabilito le 
leggi del cielo e della terra, [26] in tal caso potrò rigettare la discendenza 
di Giacobbe e di Davide mio servo, così da non prendere più dai loro 



posteri coloro che governeranno sulla discendenza di Abramo, di Isacco e 
di Giacobbe. Poiché io cambierò la loro sorte e avrò pietà di loro".  

(CCC 346) Nella creazione Dio ha posto un fondamento e delle leggi che 
restano stabili [Eb 4,3-4], sulle quali il credente potrà appoggiarsi con fiducia, e 
che saranno per lui il segno e il pegno della incrollabile fedeltà dell'Alleanza di 
Dio [Ger 31,35-37; 33,19-26]. Da parte sua, l'uomo dovrà rimaner fedele a questo 
fondamento e rispettare le leggi che il Creatore vi ha inscritte.   

Pagine scelte da Lamentazioni 
(Lam 5, 21) Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo    
[21] Facci ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo; rinnova i nostri 

giorni come in antico,    
(CCC 1432) Il cuore dell'uomo è pesante e indurito. Bisogna che Dio dia 

all'uomo un cuore nuovo [Ez 36,26-27]. La conversione è anzitutto un'opera della 
grazia di Dio che fa ritornare a lui i nostri cuori: “Facci ritornare a te, Signore, e 
noi ritorneremo” (Lam 5,21). Dio ci dona la forza di ricominciare. E' scoprendo la 
grandezza dell'amore di Dio che il nostro cuore viene scosso dall'orrore e dal peso 
del peccato e comincia a temere di offendere Dio con il peccato e di essere 
separato da lui. Il cuore umano si converte guardando a colui che è stato trafitto 
dai nostri peccati [Gv 19,37; Zc 12,10]. “Teniamo fisso lo sguardo sul sangue di 
Cristo, e consideriamo quanto sia prezioso per Dio, suo Padre; infatti, sparso per 
la nostra salvezza, offrì al mondo intero la grazia della conversione” [San 
Clemente di Roma, Epistula ad Corinthios, 7, 4].     

Pagine scelte da Baruc 
(Bar 6, 3-4. 63) Gli idoli non possono rendere giustizia  
[3] Ora, vedrete in Babilonia idoli d'argento, d'oro e di legno, portati a 

spalla, i quali infondono timore ai pagani. [4] State attenti dunque a non 
imitare gli stranieri; il timore dei loro dei non si impadronisca di voi. [63] 
Perciò non si deve ritenere né dichiarare che siano dei, poiché non 
possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini. 

(CCC 2113) L'idolatria non concerne soltanto i falsi culti del paganesimo. 
Rimane una costante tentazione della fede. Consiste nel divinizzare ciò che non è 
Dio. C'è idolatria quando l'uomo onora e riverisce una creatura al posto di Dio, si 
tratti degli dèi o dei demoni (per esempio il satanismo), del potere, del piacere, 
della razza, degli antenati, dello Stato, del denaro, ecc. “Non potete servire a Dio 
e a mammona”, dice Gesù (Mt 6,24). Numerosi martiri sono morti per non 
adorare “la Bestia” [Ap 13-14], rifiutando perfino di simularne il culto. L'idolatria 
respinge l'unica Signoria di Dio; perciò è incompatibile con la comunione divina 
[Gal 5,20; Ef 5,5]. (CCC 2114) La vita umana si unifica nell'adorazione 
dell'Unico. Il comandamento di adorare il solo Signore semplifica l'uomo e lo 
salva da una dispersione senza limiti. L'idolatria è una perversione del senso 
religioso innato nell'uomo. Idolatra è colui che “riferisce la sua indistruttibile 
nozione di Dio a chicchessia anziché a Dio” [Origene, Contra Celsum, 2, 40: PG 
11, 861].   


